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	Riprendiamoci il futuro
Antonio Scurati 

Si parla della guerra all'Iran come già accaduta, in modo che sembri inevitabile
Internazionale 716, 25 ottobre 2007
Spesso si sente dire che l'umanità non ha più un futuro perché ha perso la capacità di immaginarselo. Viviamo con lo sguardo a terra, schiacciato sul presente, indifferenti al passato e all'avvenire. Forse è vero.

È vero perché il nostro futuro appartiene ai signori dei media e a quelli della guerra, che l'hanno già immaginato per noi. È vero non perché il futuro non accadrà, ma perché, qualunque esso sia, sarà già accaduto. E tutto ciò che potrà avvenire in questo tempo che ha smesso di muoversi in avanti sarà la guerra o la catastrofe.

Da quando il ministro degli esteri francese ha pronunciato la parola "guerra" parlando della cosiddetta crisi iraniana, è cominciato un conto alla rovescia: ogni giorno che passa, non è la guerra a diventare più probabile ma la pace più impossibile. Giorno dopo giorno, non ci avviciniamo al momento in cui quella guerra ci sarà ma ci allontaniamo da quello in cui è stata annunciata e dunque, in qualche modo, già accaduta. 

Certo, oggi è ancora solo un'ipotesi, uno degli scenari possibili per la soluzione della crisi nucleare iraniana, ma il fatto stesso che questa immagine abbia cominciato a diffondersi nella nostra immaginazione sociale, e che da più parti esperti militari e attivisti politici comincino a rivelare o addirittura a denunciare l'esistenza di piani di attacco già pronti, contribuisce a renderla già accaduta, diffondendo nell'opinione pubblica un fatale senso di ineluttabilità.

Anche questo articolo contribuisce, contro ogni sua intenzione, a trasformare quello che fino a ieri era una catastrofe inimmaginabile in un evento immaginabile, poi in un'immagine consolidata e, infine, in una realtà ineluttabile.

In un film di qualche anno fa, Minority report, si raccontava di un fantascientifico apparato di polizia capace di arrestare i criminali grazie a una squadra di veggenti, i precog, che rivivevano al livello neuronale un futuro ancora non accaduto, e che non lo sarebbe stato mai perché scongiurato dall'intervento della polizia.

Molti lessero nel film di Spielberg una metafora della dottrina della guerra preventiva di Bush. Secondo lo studioso americano Richard Grusin, lo è nella misura in cui illustra le peculiari caratteristiche che va assumendo il mondo ipermediato in cui viviamo oggi.

Un mondo in cui, per effetto dell'enorme mole di comunicazione prodotta, il futuro sarà già sempre stato mediato. La nostra esperienza ci giungerà sempre come qualcosa di già visto. E a noi non rimarrà che star lì a guardarla, come in un immenso déjà vu di massa. 

Grusin definisce "premediazione" questa nuova logica mediale. Secondo lui, comincia a governare la realtà sociale e politica dopo l'11 settembre 2001. Da allora, la risposta statunitense alla catastrofe ha scelto questa strategia per rifondare la politica di sicurezza nazionale e, invece di cercare di impedire gli eventi traumatici per il senso di sicurezza degli americani, cerca di svuotarli della loro forza dirompente attraverso una sistematica opera di pre-esperienza televisiva, cinematografica, o, comunque, immaginifica.

Ne è testimonianza la nuova modalità di produzione dell'informazione: l'obiettivo non è più raccontare l'accaduto ma premediare ciò che potrebbe accadere. Si pensi alla trasformazione del linguaggio televisivo. Durante tutti gli anni ottanta e novanta, la "tv della catastrofe" serviva a mantenere l'equilibrio sociale attraverso un genere di spettacolo che esorcizzasse l'angoscia paranoide di un futuro apocalittico.

Ma ora, dopo l'11 settembre, l'avvenire è avvenuto. L'attacco terroristico alle torri gemelle è il futuro terrificante che tutti temevamo, è il reale inatteso che squassa la normalità. Il terrorismo mediatico seppellisce l'ultima illusione del razionalismo moderno, il programma di revisione, previsione e controllo ha fallito e va abbandonato.

Da questo momento in poi, il futuro non deve più verificarsi. Non potendo controllare il presente, non potendo prevedere il futuro, non resta che moltiplicare all'infinito le mediazioni a prescindere dalla loro esattezza, ipotizzare tutti gli scenari a prescindere dalla loro ammissibilità morale. L'unico sistema per far sì che il futuro non accada mai è renderlo da sempre già accaduto.

È la strategia messa in atto dall'amministrazione statunitense a partire dal discorso sullo stato dell'unione del presidente Bush nel 2002: inscenare la guerra, premediandola ossessivamente sui network prima che accada.

Questo cambia profondamente i rapporti di potere nelle democrazie occidentali, dando luogo a una nuova forma di potere autocratico generato dalla chiusura del futuro come ventaglio aperto di possibilità autenticamente alternative: si diffonde nell'opinione pubblica il senso di ineluttabilità verso una guerra ancora da farsi ma accettata come se fosse già fatta. È stato così per l'Afghanistan, per l'Iraq, e ora si comincia a farlo per l'Iran.

Dobbiamo riprenderci l'avvenire. E l'unico modo per farlo – come insegnava un grande poeta russo morto suicida molti anni fa in una camera d'albergo – è "dire di no ai giorni del presente".
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